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il Cittadino

IL CIBO CHE UCCIDE n NEL WEEK END LA VISITA GUIDATA ALLE MOSTRE DI PAULA BRONSTEIN
SULL’AFGHANISTAN DELLA POVERTÀ ESTREMA E DI LISA KRANTZ SUL DRAMMA DELL’OBESITÀ

I due volti della morte per fame

n Ilciboelamorte. Inunossimo-
ro lessicale, di pensiero e di emo-
zioni. Perché si muore quando
mancaequandoètroppo.Daunla-
toall’altrodelmondo,dall’Afgha-
nistanalprofondoTexas, inunage-
ografiaperimmagini,nomiestorie.
Èunlegameinvisibile,eppuresal-
dissimo,quellochetieneunitedue
dellemostredelFestivaldella foto-
grafiaetica,Malnutrition inBoostho-
spital, progetto di Médecins sans
Frontières,congli scattidelpremio
Pulitzter Paula Bronstein, e A life
apart: the tool of obesity, reportage
firmato da Lisa Krantz, per oltre 4
annidentro lavitadiHectorGarcia
e nel dramma dei suoi 270 chili di
peso. Il viaggio di sabato mattina,
dall’archiviostoricodiviaFissiraga
per le fotodiBronstein, alla chiesa
diSanCristoforo,nellospazioriser-
vato alla sezione tematica “Il cibo
che uccide”, per la vita di Hector,
insiemealleautrici, èuncammino
che interroga e scuote. A partire
dalle immagini degli ospedali af-
ghani dellaOng internazionale - a
raccontarecosasignificaprendersi
curadi70milapazienti l’anno,sen-
zaattrezzatureper larianimazione
e spesso la possibilità di far fronte
allamorte,perchéipazientiarriva-
notroppotardi-c’eraancheMoni-
caTallinger,medico, da sette anni
“in trincea”. Paula Bronstein ha
l’obiettivo clinico di chi non fa
scontiallarealtà.L’immaginedella
nonnaSanginacheabbraccia lani-
poteFauziadi 8 anni, in coma,per
tubercolosi e meningite, con le
braccia magre quasi quanto una
bimba di tre anni, scava dentro lo
spettatore, quando gli occhi di
Hazratullah,unanno, inbraccioal-
lamadreKorjana, interamentena-
scostadalburqa,cherischia lavita
come molti dei bambini afghani
nonperlaguerra,maperchénonha
cibo a sufficienza. Nella Chiesa di
San Cristoforo, la vita di Hector
Garcia è in bianco e nero, come
moltedelle suegiornate, passate a
combattere contro il cibo, quando
cercadiperderepeso,oadabban-
donarsi,comequandotuffa ilvolto
in un sacchetto di nuggets, in un
percorsoche lohasemprecondot-
to,sindabambinoesclusoederiso,
a trovareconsolazionenel junkfo-
od. Perché il cibo non mi ha mai
maltrattato,dirà inunodei tanti in-
serti della mostra-racconto a Lisa
Krantz,ancheselohaportatoasta-
re come in prigione, una prigione
cheè il suo stesso corpo.Pluripre-
miata fotografa, in forzealSanAn-
tonioExpress-News- focalizzan-
dosisustoriealungotermineinuna
comunità incui il31percentodegli
abitanti è obeso e il 65 per cento è
sovrappesooobeso,edovemanca-
no punti di riferimento medico e
psicologicoaccessibiliancheafasce
di popolazione a cavallo della po-
vertà - Lisa Krantz ha conosciuto
Hector grazie a unamail della so-
rella. E negli ultimi quattro anni
della sua vita è stata accanto a lui,
fino a due ore prima della morte,
perunacrisi respiratoria,dovutaal
camminoper raggiungere laporta
di ingressodalbagno.Unastoriadi
amore - il legame viscerale con la
madre, la sorella, lenipoti, concui
condivide i sorrisi, gli abbracci, i
momentidi festaequellididifficol-
tà-edidolore.Perché,haraccon-
tato Hector a Lisa, nel tentativo di
aiutare gli altri, «se dovessi dise-
gnare la mia vita, disegnerei un
bambinodietroalvetrodiunnego-
ziocon lemaniappoggiatementre

guarda ilmondopassarglidavanti.
Lavita continuae iome la stoper-
dendo.Me lastoperdendoda tutta
la vita».

IL FESTIVAL

“Paparazzate”
e molto di più,
Sestini si svela
In “Ho visto cose” il noto
paparazzo mette in luce
anche le sue indubbie
doti artistiche
nel raccontare la realtà

ANNALISA DEGRADI

n Paparazzo,manonsolo:Massi-
mo Sestini, il fotografo fiorentino
cheha fermatonei suoi scatti tren-
t’anni di storia d’Italia, domenica
mattina ha guidato il pubblico del
festivalnellavisitaallamostradi55
dellesueimmaginipiùsignificative,
allestitanellaexchiesadell’Angelo.
Uno dei tanti eventi che hanno ri-
chiamatoaLodiunpubbliconume-
rosissimo; in particolare, come ha
osservato in apertura l’assessore
Pozzoli,«lamostradiSestini, findal
titoloHovistocose, riassumeilsenso
dituttoil festival. I fotograficioffro-
no sguardi che altrimenti non po-
tremmorivolgereaifattichesegna-
nolanostrastoria».Esullapresenza
diun“paparazzo”aunfestivaldella
fotografiaetica,AlbertoPrina,par-
lando a nomedell’organizzazione,
ha detto che l’attività di Sestini è
«unaperfettanarrazioneperframes
della storiadi unanazione».
Sestinihacondottoilpubblico, foto
perfoto,apartiredalleprimeimma-
gini,scattateneglianniOttanta,at-
traversoidiversisettoridellasuaat-
tività, dove le “paparazzate” si al-
ternanoal giornalismodi inchiesta
su temi come lamafia, la prostitu-
zione, e più di recente i fenomeni
migratori. Il fotograforicordalecir-
costanze,spessoavventuroseead-
dirittura rocambolesche, che lo
hanno portato a scattare ciascuna
delle immagini: raccontadi essersi

travestitoconbarbafintaetightper
“imbucarsi” al matrimonio Hun-
ziker-Ramazzotti, di aver eluso la
sorveglianza dei commessi della
Camera per rubare le immagini di
Berlusconi nel suo primo giorno di
governo a distanza ravvicinata; di
averviolatoildivietodisorvoloper
fotografareloscenariodellastragedi
Capaci.Poicisonoritrattidigrande
suggestioneemotiva,comequellodi
RiccardoMuti davanti allo spartito
mentredirige:l’immagine,racconta
Sestini, fuscattatadall’internodel-
l’enormelampadariodel teatroalla
Scala.DaAlbertoTombaaLicioGel-
li, da LeleMora a Roberto Bolle (in
unabellissimaimmaginesubacquea
dovedanza“tralebolle”),tutti iper-
sonaggichehannosegnatolacrona-
ca,ilcostumeelastoriad’Italiasono
passati,volentiequalchevoltano-
lenti, davanti al suoobiettivo.
Infine,lasuapassioneperlefotoze-
nitali, tracuiquelladelbarconeca-
ricodimigranti chegli èvalsa il se-
condopostoalrecenteWorldPress
PhotoContest,ilpiùprestigiosopre-
mio internazionalenell’ambitodel
fotogiornalismo:benpiùcheunpa-
parazzo.

“HO VISTO 

COSE”

Dall’alto uno
scatto della
mostra
di Sestini, il
fotografo e la
collaboratrice
Livia Corbò

IN SALA RIVOLTA

PUBBLICARE O “CENSURARE“?
I LIMITI DEL FOTOGIORNALISMO
IN UN CONVEGNO DI ESPERTI

n Oltre a sensibilizzare sulle tematiche più di-
sparate, a raccontare di conflitti e problematiche
sociali, il Festival della fotografia etica, al suo se-
condo week end dell’edizione 2015, si interroga
anche su cosa sia etico, sul compromesso tra li-
bertà e moralità, tra verità e “pubblicabilità” di
uno scatto con il convegno che ieri mattina ha
affollato la sala Rivolta del teatro alle Vigne.
Ad aprire le danze Elio Franzini, docente di Esteti-
ca all’Università statale di Milano, che si è chiesto
quale sia il limite per un reportage fotogiornalisti-
co, e si è risposto chiamando in causa Kant, per
cui il limite è il «disgusto». Secondo Franzini, che
si appella alla storia dell’estetica, non tutto va
mostrato, anche perché la fotografia deve avere
una funzione simbolica nel raccontare una storia.
Pietro Collini, studioso del linguaggio fotografico,
ha ripercorso la storia del reportage dall’Ottocen-
to a oggi, mentre il fotogiornalista Mario Capovil-
la ha tenuto una lunga relazione sulle immagini
inappropriate che, con pari colpa di tutta la mac-
china editoriale che dallo scatto porta alla pubbli-
cazione, hanno tappezzato la cronaca nel corso
dei decenni: dagli scatti di lady Diana morente al-
la nuca di Berlusconi “fotoshoppata” fino al bam-
bino africano denutrito.
Ci si muove sempre sul labile confine tra cronaca
e arte, tra diritto di cronaca e, per dirla con Kant,
disgusto, come hanno spiegato Gianmarco Maravi-
glia, che ha portato la sua esperienza di direttore
dell’agenzia Echo, o Emanuela Mirabelli, fotoedi-
tor di «Marie Claire». Proprio mentre sui social
network impazzava la polemica per la copertina
del suo mensile raffigurante una modella estre-
mamente magra, Mirabelli ha parlato dell’abilità di
«Marie Claire» di affrontare tematiche importanti
sfruttando immagini di grande impatto estetico,
adeguate a un settimanale femminile. Il dibattito,
condotto da Sandro Iovine, direttore di FP Mag, si
è concluso con la proiezione di una videointervi-
sta a Lucy Conticello, fotoeditor di «Le Monde»,
realizzata per l’occasione propri la scorsa settima-
na. (Federico Gaudenzi)

LE DUE FACCE 

DEL CIBO

A sinistra
la fotoreporter
PaulaBronstein
e alcuni scatti
della mostra
“Malnutrition
in Boost
Hospital”, qui
Lisa Krantz,
autrice
delle foto di
“A life apart”

In una sorta di ossimoro visivo molto forte sul piano
emozionale è possibile vivere un’esperienza unica
che ruota attorno alle contraddizioni del mangiare

ROSSELLA MUNGIELLO

IL TAVOLO I relatori del convegno in sala Rivolta
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CULTURA & SPETTACOLI

SECTION n LA FOTOGRAFA RUSSA RACCONTA L’UNIVERSO DEL CARCERE IN SIBERIA

Donne dietro e oltre le sbarre,
il reportage di Elena Anosova

n Alcune sono giovanissime,
ma dimostrano molti anni di più:
il viso segnato dalla sofferenza, lo
sguardo perso. Molte però osten-
tano anche la fierezza di chi non
ha intenzione di lasciarsi sopraf-
fare da un sistema che vuole anni-
chilire la loro personalità. Con
Section, mostra allestita a Palazzo
Barni e vincitrice della sezione
“Spot light” del World Report
Award (premio assegnato a quei
fotografi che non hanno ancora
primeggiato nei più importanti
concorsi fotogiornalistici interna-
zionali), la russa Elena Anosova
offre al pubblico una ventina di
struggenti ritratti di donne con-
dannate nelle prigioni siberiane,
affrontando il tema da un punto di
vista originale e ricco di sensibili-
tà. Le foto sono state scattate in
carcere ma poco hanno a che fare
con la vita del carcere: invece di
raccontare la vita quotidiana al-
l’interno della struttura di deten-

zione, la fotografa ha scelto di
presentare le donne in ritratti sin-
goli o a coppie in cui la prigione è
ridotta al minimo, diventando
quasi un sfondo neutro. «Le don-
ne sono fotografate senza giudi-
zio, con onestà e delicatezza, e si
offrono all’osservatore nella loro
umanità e vulnerabilità», si legge
tra le motivazioni della giuria.
Proprio questa “delicatezza” di
fondo è il tratto distintivo del pro-
getto di Elena Anosova che per al-
cuni mesi, pur tra mille difficoltà,
è riuscita a entrare nelle carceri
per ridare dignità a volti e corpi
martoriati dalla routine e dall’as-
senza di spazi personali.
«Nel libro che raccoglie queste
immagini, solo a metà si capisce
che ci troviamo in un carcere – ha
raccontato la fotografa russa du-
rante la presentazione di sabato
pomeriggio -. Il mio obiettivo è ri-
trarre queste donne nella loro
normalità: sono persone, non mo-
stri». Le didascalie che accompa-
gnano le foto sono essenziali: no-
me, età, pena da scontare. Non si
fa riferimento al reato: «Spesso
queste donne si sono ribellate alla
violenza dei mariti. Ho chiesto lo-
ro di farsi ritrarre con in mano un
oggetto caro: ho voluto fotogra-
farle in quanto donne, non in
quanto detenute. La mia sperenza
è che tutte possano avere una se-
conda chance nella vita».

IL LIBRO

Un viaggio
in coppia
nei paradisi
del fisco

n Si intitolaTheHeavens, come la
società fittizia che per esperimento
hanno creato nel Delaware e che è
stato possibile registrare in quindici
minuti, il libro che i fotografi tosca-
ni Paolo Wood e Gabriele Galim-
berti hanno presentato ieri pome-
riggio in Biblioteca Laudense, nel
secondo week end del Festival della
fotografia etica.
«Uno dei progetti fotografici più
particolari degli ultimi anni», lo ha
definito Aldo Mendichi, mentre Al-
berto Prina ha detto: «Un lavoro
straordinario. Dentro la questione
dei paradisi fiscali c’è la chiave più
importante per risolvere quasi tutto
quello di cui parlano le mostre del
Festival». Un’edizione in inglese e
una in francese,TheHeavenscontie-
ne fotografie scattate in tre anni.
«Ero ad Haiti per raccontare uno
Stato che veniva considerato solo
per i disastri, Gabriele stava girando
58 Paesi facendosi ospitare dalla
gente e scriveva una rubrica per
“Repubblica” - ha spiegato Woods
-. A poca distanza da Haiti ci sono le
Cayman e ci siamo accorti di non
sapere nulla dei paradisi fiscali. Il
nodo è stato tradurre in immagini
quello che via via imparavamo, fo-
tografare persone che non avevano
molta voglia di raccontare».
Ecco allora la moglie del presidente
delle Isole Vergini Britanniche, che
all’estero spiega quali sono i van-
taggi nel depositare denaro nel loro
piccolo Stato. Oppure uno scatto da
brochure turistica, con una donna
in piscina di fronte allo skyline di
Panama: in realtà i grattacieli non
abitati rivelano il boom edilizio
sorto dal riciclaggio di denaro pro-
veniente dal narcotraffico di Co-
lombia e Venezuela. I server delle
scommesse on line non tassate su
un’isola tra Inghilterra e Francia, le
cassette di sicurezza all’aeroporto
di Singapore che in realtà sono sedi
legali di compagnie, i campi da golf
di Luanda: Woods e Galimberti
hanno documentato tutto con pel-
licola e cavalletto.
«In Olanda, Lussemburgo, alle
Cayman, ad Hong Kong abbiamo
cercato di capire, perché si com-
prenda almeno l’entità del fenome-
no dei paradisi fiscali». Una realtà
di cui è metafora l’uomo che fa
sport in assenza di gravità, nel mare
di George Town: «Un galleggiare
nell’aria al di fuori delle leggi che
invece pesano su tutti».

Raffaella Maria Bianchi

La guerra civile nel sud-est dell’Ucraina
nella testimonianza-shock di Melnikov
n Sono immagini strazianti,
come quelle di ogni guerra, ma se
possibile ancora di più, perché
quella in corso nel sud-est del-
l’Ucraina è una guerra civile; la
testimonianza del fotografo Va-
lery Melnikov, presente domeni-
ca pomeriggio a palazzo Modi-
gnani, ha condotto il pubblico at-
traverso le immagini da lui
scattate in un villaggio devastato
dai bombardamenti. «Sono arri-
vato nel villaggio di Luhanskaya
mezz’ora dopo che era stato
bombardato; dappertutto c’erano
case distrutte o in fiamme. I so-
pravvissuti erano rimasti sul po-
sto a piangere i loro morti. Nei
pressi del villaggio non c’erano
postazioni militari, quindi fino a
oggi non si sa ancora se il bom-
bardamento è stato un errore mi-
litare o un atto di vendetta. Nes-
suna delle parti di questo conflit-

to si è presa la responsabilità di
questa tragedia».
In tale scenario di devastazione
Melnikov ha testimoniato il peri-
odo più sanguinoso del conflitto,
nell’estate del 2014, con le imma-
gini scattate nel territorio della
cittadina di Luhansk. E tra i due
schieramenti in guerra, i ribelli
separatisti e le truppe regolari
ucraine, ha scelto di rappresen-
tare il terzo, quello della gente
comune, della popolazione civi-
le, che ha visto la tragedia entrare
inaspettatamente nella sua vita.
La serie di foto esposte al festival,
all’interno della sezione “Uno
sguardo sul mondo”, documen-
tano con profonda partecipazio-
ne la situazione di precarietà e di
incredulità di chi si vede costretto
a vivere ogni giorno come se po-
tesse essere l’ultimo. Le bare di
legno accatastate in mezzo alla

strada, lo sguardo triste della gio-
vane recluta e quello innocente
dei bambini, la donna che piange
seduta sul marciapiede accanto al
corpo di un’altra donna uccisa, la
coppia che fugge dalla casa in
fiamme; sono tutti documenti,
molto più efficaci delle parole,
dei momenti più terrificanti di
una tragedia che sembra non tro-
vare una via d’uscita.
Eppure, le parole conclusive del
fotografo sono di speranza: «La
guerra nel sud-est dell’Ucraina
non è ancora finita, ma ci sono
sempre più segnali della possibi-
lità di raggiungere un accordo per
mettere fine al conflitto. Si vedo-
no meno automezzi militari, e per
le strade si sentono sempre meno
spari. La speranza è che la pace
torni finalmente in questa terra
tormentata».

An. De.

LA PRIGIONE 

“IN ROSA”

In alto alcuni
clic della
mostra
allestita a
palazzo Barni
da Elena
Anosova
(a destra
in primo piano
durante la
visita guidata)

“LUDOVICU“

SOTTO LA DIVISA
IL “VIZIO” DEL CLIC,
SILLETTI E LA STORIA
(VERA) DI LUDOVICU

n Dieci fotografie invernali, crude,
disperate, essenziali, ma fortemente
umane. Immagini nere, come il colore
della cronaca di cui si occupano, ma
che in realtà cercano uno squarcio di
luce, un sole che si apra sullo sfondo
comeuna liberazione. La storia di Lu-
dovicu, emigrato romeno malato di
Alzheimer scomparso tre anni fa a
Montescaglioso, in Basilicata, è val-
sa a Mariano Silletti il World Report
Award nella sezione “Short story“.

Un premio meritatissimo per la qua-
lità delle fotografie e che per la pri-
ma volta viene assegnato a un foto-
grafo non professionista. Silletti,

classe 1972, è infatti un carabiniere
con la passione per la “scrittura con
la luce”: e da un fatto di cronaca, in
cui lui stesso è stato coinvolto, è na-
to un progetto fotografico intenso e
spiazzante, una storia a tinte “noir”
che via via si è arricchita di perso-
naggi, vicende, paesaggi. «Le indagi-
ni sono proseguite per due mesi, fu-
rono coinvolti 40 carabinieri e l’unità
cinofila – ha raccontato Silletti du-
rante la presentazione della mostra
in scena ieri mattina negli splendi
spazi di Palazzo Barni in corso Vitto-
rio Emanuele -. Fu la moglie di Ludo-
vicu, Veronica, ad avvertirci della
scomparsa dell’uomo. La storia ci ha
toccato l’anima e attraverso questi
scatti ho voluto che non andasse
perduta». Proprio “Ludovicu” è il ti-

tolo scelto da Silletti per la sua ope-
ra: nelle dieci immagini che compon-
gono il progetto, il fotografo-carabi-
niere è riuscito a unire «il mondo
reale della cronaca a un mondo lon-
tano, fatto di terra, persone e luoghi
nascosti – si legge nella motivazioni
della giuria -. La ricerca di Ludovicu
diviene la sottile linea visiva che uni-
sce il territorio alle sue persone ed
emozioni». La mostra, come ha com-
mentato Silletti, «nasce dall’incontro
tra un carabiniere-fotografo e un fat-
to di cronaca. Ho potuto raccontare
un avvenimento d’attualità attraver-
so un punto d’osservazione privile-
giato». Con uno sguardo che va però
oltre il lato professionale e che inda-
ga un dramma umano in tutta la sua
disperata profondità. (Fa. Ra.)

CUPIO 

DISSOLVI

Nel tragico
fotoracconto
di Krantz,
il giovane
Hector Garcia
mangia
fino a morire

DILETTANTE DOC Mariano Silletti

REPORTAGE DI GUERRA Gli scatti forti e di denuncia di Valery Melnikov,
ieri a Lodi per illustrarli, esposti all’interno di Palazzo Modignani

Dignita, coraggio e forza
emergono dai ritratti
che sono valsi un premio
speciale nel contesto
del World Report Award

FABIO RAVERA


